
FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

P
enso a un titolo del New York
Times del 16 marzo: «Il con-
gresso democratico intende fi-
nire la guerra in Iraq ma non
vuole assumersi la responsabi-
lità di ritirare i soldati». Penso
a una testimonianza di Vale-
rio Pellizzari, del Messaggero,
che il New York Times ha pub-
blicato nella pagina dei com-
menti, lo stesso giorno.
Con il primo articolo il quoti-
diano americano ci racconta
del Parlamento del Paese più
potente del mondo che assi-
ste alla sua sconfitta in impre-
se militari sbagliate (le ragioni
ormai ce le hanno dette gli
esperti, soprattutto quelli
americani) perché è tenuto
fermo, bloccato, ricattato
(dunque in ostaggio) nella
gabbia degli errori commessi,
che sono pur sempre opera
del presidente, delle leggi dei
generali degli Stati Uniti.
Intanto migliaia di soldati so-
no morti o stanno morendo
senza alcun risultato (e decine
di migliaia di civili), e tutti
vengono usati come materia-
le di scambio, cioè come ostag-
gi. O sostenete la guerra o sie-
te colpevoli di abbandono.
Perché a quel punto, vi dico-
no, i morti sarebbero morti in-
vano. Sostenerli vuol dire
mandarne a morire altri. Ma
chi è tenuto in ostaggio ha gli
occhi bendati e alla fine tende
a sottomettersi.
Con il secondo articolo il gior-
nalista italiano offre al pubbli-
co americano una lettura in-
quietante dell'Afghanistan:
tutto ciò che sta avvenendo,
era già avvenuto al tempo del-
le truppe sovietiche, il cui esi-
to tragico conosciamo. Pelliz-
zari nota l'uso continuo di po-
tenti incursioni aeree anche
su regioni teoricamente "libe-
rate", dove vengono distrutte
- oltre alle vite umane dei civi-
li (trasformando in nemici an-
che gli amici) - le nuove co-
struzioni della civiltà demo-
cratica.
Posso testimoniare di molte
e-mail ricevute da questo gior-
nale in cui medici della Coo-

perazione italiana in Afghani-
stan raccontano di aver assisti-
to alla distruzione, in potenti
raid aerei notturni, di ambula-
tori e cliniche che le autorità
locali, di giorno, avevano ap-
pena inaugurato.
Quanti sono gli attacchi ae-
rei? In media 18 al giorno. Ri-
feriscono gli esperti militari
che sono attacchi di notevole
potenza. Vero, devono blocca-
re nuove imminenti offensi-
ve. Certo rendono più facile
l'arruolamento di nuovi insor-
ti, dopo la distruzione di città,

villaggi e raccolti.
Una vecchia frase direbbe:
«prigionieri del passato». La
parola adesso è «ostaggi» bloc-
cati all'indietro da una idea di
guerra e di uso delle risorse mi-
litari e della potenza che sem-
brano non avere alcuna rela-
zione con ciò che realmente
accade intorno, inclusa la sal-
vezza dei civili, a cui dovrem-
mo dedicare tutte le nostre ri-
sorse e farne, anzi, la nostra ve-
ra ragione per restare. Qui in-
contriamo un doppio sbarra-
mento che ci mantiene ostag-
gi del prima, benché quel pri-
ma sia stato pieno di sangue.
Oltre all'uso della forza milita-
re concepita come guerra, c'è
quella del patriottismo che o
coincide con la forza militare
o non c'è. Anzi è tradimento.
In altre parole non ci può esse-
re patriottismo senza "soste-
gno ai soldati". E "sostegno ai
soldati" vuol dire che la guerra
è il solo sbocco naturale, il so-
lo percorso vincente. Come
sappiamo, e come sanno pur-
troppo anche i soldati, non lo
è. Nell'onesto film Nassiriya
prodotto e trasmesso da Me-
diaset nelle sere dell'11 e del
12 marzo, i personaggi del
film (cioè i soldati italiani in-
giustamente vincolati agli or-
dini di Comandi non italiani,
a generali ignari e indifferenti
perché non devono risponde-
re delle loro strategie al Parla-
mento italiano) dicono conti-

nuamente: «Ma come può es-
sere la nostra una missione di
pace se siamo in guerra»? Per
stare alle regole d'ingaggio i
soldati italiani raccontati nel
film cercano di non sparare,
cercano di stabilire un rappor-
to umano e civile con la popo-
lazione.
E forse non è un caso che il
film si concluda con la terrifi-
cante esplosione che distrug-
ge la "Base Maestrale". Gli
ostaggi italiani di Nassiriya
hanno cercato in tutti i modi
di ignorare la guerra, come da

ordini ricevuti. Ma nella guer-
ra alla cui strategia non parte-
cipano, e di cui da ostaggi,
non conoscono l'andamento
il fine, saltano in aria nell'edi-
ficio senza difese della "missio-
ne di pace".

* * *
Possiamo discutere liberamen-
te di tutto ciò al fine di fare
più, di fare meglio, di fare "la
cosa giusta" (per usare l'espres-
sione del primo film di Spike
Lee sulla condizione di vita
bloccata dei neri americani)?
No, non possiamo, perché in
Italia, siamo ostaggi del falso
patriottismo, della falsa gloria
militare, della falsa immagine
del Paese, della falsa rappre-
sentazione dei nostri rapporti
internazionali.
Assistiamo all'irruzione (di
nuovo) di una vecchia celebra-
zione della guerra, delle forze
armate solo se e in quanto
combattono, con il linguag-
gio del primo conflitto mon-
diale e del primo fascismo. As-
sistiamo a una invocazione di
fedeltà a impegni internazio-
nali, mentre due terzi degli
elettori americani hanno già
scelto un altro Parlamento e
un'altra politica e attendono
di eleggere un altro presiden-
te che li porti fuori dalla guer-
ra, e dall'isolamento rischioso
in cui sono stati bloccati dal
governo di guerra Bush-Che-
ney.
È un reclamo continuo della

grandezza della nostra imma-
gine nel mondo, quando la
nostra immagine, in un mon-
do di potenze nucleari, può es-
sere notata solo se è benevola,
civile, capace di portare aiuto,
di mediare un conflitto, di cu-
rare malattie, di dare un po' di
aiuto ai bambini affamati, di
essere presenti, nei paesi mar-
toriati da scorrerie criminali
come il Darfour, per il solo fat-
to che la presenza attiva e civi-
le intorno a villaggi, scuole e
ospedali renderebbe impossi-
bili le scorrerie.
Immaginate la credibilità e il
prestigio di un Paese che fosse
primo nella costruzione di
ospedali, primo nel garantire
acqua potabile, primo nei me-
dicinali a costo sostenibile,
primo nella ricerca di nuove
fonti di energia, primo nella
protezione dell'ambiente de-
gli inquinamenti peggiori, dal-
la libera e piratesca dispersio-
ne delle scorie dentro i Paesi
poveri.
Possiamo discutere liberamen-
te di tutto ciò? Non possiamo.
Infatti, persino contro mode-
ste e bene accette liberalizza-
zioni a vantaggio dei cittadini
consumatori l'opposizione oc-
cupa la Camera dei Deputati
(come è avvenuto la notte di
giovedì scorso), dirotta ogni
giorno il Senato e rende im-
possibile lavorare. Eppure si
tratta di materie che, in qua-

lunque civiltà parlamentare,
sono tipicamente transpartiti-
che, perché non esiste (per for-
tuna) un partito della guerra e
non c'è un partito della pace
nel senso mistico e astratto
che significherebbe voltare le
spalle al mondo e diventare
una specie di egoistica Svizze-
ra. Esiste invece un Paese paci-
ficamente interventista che,
al momento, non può essere
utile a nessuno perché è ostag-
gio di ciò che resta di Berlusco-
ni. Un Paese che può essere
un nuovo tipodi agente di aiu-
to solidale e di interventismo

utile alle popolazioni civili (le
vere vittime di tutte le guerre,
giuste e ingiuste) perché ci di-
cono che siamo dannati se
non partono prima i soldati. E
poi altri soldati. E poi altri an-
cora.
Lo vedo bene che siamo ostag-
gi, vivendo ogni giornata par-
lamentare in Senato. Qualun-
que cosa si stia discutendo,
comprese innocue multe, di-
venta l'occasione di un "ostru-
zionismo soft" in cui ognuno
di loro parla a catena quanto
vuole, quando vuole, profit-
tando senza scrupoli della be-
nevolenza del presidente del
Senato che ritiene pedagogica-
mente utile far sfogare tutti ca-
pricci dell’opposizione. Sono
dieci mesi che l’opposizione
sfoga i suoi capricci impeden-
do il lavoro e facendone cre-
scere i costi con il trascorrere a
vuoto di ore, giorni, settima-
ne, inutili.
Siamo ostaggi anche sulla pa-
ce e sulla guerra, sia perché il
secondino ti concede solo
l'opzione della guerra, pronto
a distribuire le immagini ver-
gognose di chi dissentisse dal
loro tipo di patriottismo. Sia
perché, proprio per non fare il
gioco del secondino, che pun-
ta non al lavoro parlamentare
- da qualunque punto di vista
lo si voglia sostenere - ma alla
caduta, la più teatrale e la più
rovinosa possibile del gover-

no Prodi - devi fare qualun-
que cosa pur di non dare spa-
zio a quel loro unico violento
capriccio.
È vero che fra poco - una volta
eletto il nuovo presidente de-
mocratico degli Stati Uniti - i
nostri oppositori saranno co-
stretti a sostenere da soli la pre-
dicazione della guerra come
salvezza del superiore mondo
occidentale. Ma hanno anco-
ra un po' di tempo per l'inter-
ventismo tipo 1915 e intendo-
no usarlo tutto.
Per questo mi sembra una ri-
sposta intelligente la Confe-

renza di pace proposta (e, se
necessario, riproposta fino a
ottenerla) dal ministro degli
Esteri D'Alema. Significa im-
porre che si parli della sola co-
sa su cui vale la pena di impe-
gnarsi. Non su come bombar-
dare di più. Ma su come esten-
dere le opzioni di pace. E co-
me allargare i territori conqui-
stati davvero alla pace delle
popolazioni civili.

* * *
Ma la catena che ti fa vedere
tutto un orizzonte popolato
di carcerieri e ostaggi conti-
nua dentro quella che dovreb-
be essere la vita civile italiana.
Tipico della cattura di un
ostaggio è il desiderio di eserci-
tare un ricatto.
Tutta la sequenza delle vicen-
de appena concluse in questa
settimana italiana, con giudi-
ci che scoperchiano un vermi-
naio di trappole, denigrazio-
ni, calunnie, degradazioni, ri-
catti, e nomi e persone messe
tempestivamente e vistosa-
mente alla gogna, ci dicono
che molti tentativi di ricatto
sono in atto da parte di una at-
tivissima Italia malata che,
non potendo al momento ave-
re il governo che desidera, si
impegna a renderne impossi-
bile un altro. Infatti il gover-
no Prodi avrà tutti i difetti del
mondo, compreso quello di ir-
ritare il vertice della Chiesa
cattolica, ma non opera attra-
verso la illegalità. Invece ha
scrupolosamente ripristinato
il rispetto delle leggi.
Diciamo che la liberazione e il
ritorno a casa di Daniele Ma-
strogiacomo è ciò che adesso
tutti fervidamente desideria-
mo di più. Diciamo che sarà
immensamente importante
se la prova di una azione di go-
verno saggia, ostinata e cauta,
come la situazione richiede,
avrà successo dentro il percor-
so umanitario e fuori dalle feb-
bri irrealistiche della potenza.
Anzi, come sembra stia acca-
dendo, con l’aiuto di Gino
Strada.
Diciamo che il ritorno al Pae-
se, ai suoi cari, al suo giornale
del bravo reporter di Repubbli-
ca potrà essere un grande se-
gnale dal quale potrebbe co-
minciare la liberazione di tut-
ti gli altri ostaggi, quelli milita-
ri, quelli politici, quelli delle
vite politiche malate, nel
mondo e in Italia. Sarebbe un
bel programma di governo.
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GIUSEPPE TAMBURRANO

P
iù si cambia più è la stes-
sa cosa? Si direbbe che
le coordinate del siste-

ma politico e le traiettorie dei
partiti di sinistra siano le stes-
se della cosiddetta prima Re-
pubblica. Il Partito democrati-
co come si viene prospettan-
do sembra una mini fotoco-
pia del compromesso storico
che fu fondamentalmente un
incontro tra le culture dei co-
munisti e dei cristiano demo-
cratici. Una mini mini fotoco-
pia dell'unificazione socialista
sembrano le ennesime trattati-
ve tra il partito di Boselli e
quello di De Michelis.
Anche i dissensi appaiono si-
mili: la sinistra comunista era
ostile al compromesso stori-
co; come la sinistra socialista
lo era all'unificazione sociali-
sta. Questi paragoni per quel
che valgono rivelano che cer-
te tendenze della vita politica
sono antiche stratificazioni
storiche ancora vive. Ma la
storia non si ripete: l'apparen-
te ripetizione - disse Marx - è
solo una caricatura. E tuttavia
queste similitudini forse ren-
dono più chiari i processi
odierni: la storia anche se non
si ripete è sempre maestra e

aiuta a capire.
Il compromesso storico aveva
dialetticamente tre protagoni-
sti di alta statura che si chia-
mavano Berlinguer e Moro e
contrario Craxi. Nella visione
di Berlinguer il compromesso
storico ambiva a coinvolgere
tutta la Dc e copriva quasi tut-
to lo spettro politico (se ci si
aggiungono i socialisti di De
Martino invitati a prendervi
parte). L'attuale «compromes-
so storico» - che Enrico Boselli

definisce «bonsai» - interessa
meno del 30% delle forze poli-
tiche elettorali destinato - for-
se - a ridursi ulteriormente se
si sfileranno i diessini di Mus-
si e i Dl attratti dall'operazio-
ne «grande centro» di Casini,
Mastella, Follini, Rotondi et si-
milia.
L'«unificazione socialista» fu

pilotata da uomini come Nen-
ni e Saragat, ebbe una Carta al-
la elaborazione della quale si
dedicò Nenni in persona, di al-
to livello culturale, espressio-
ne di valori autenticamente
socialisti. E mentre il compro-
messo storico non si fece,
l'unificazione socialista si fe-
ce, perse oltre il 4% alle elezio-
ni del 1968 (voti andati alla si-
nistra socialista del Psiup) e
fallì. Quella odierna riparte -
per l'ennesima volta - ma sen-

za identità ideale e progettua-
le, e conta come base di par-
tenza una forza del 2% (i radi-
cali si sono chiamati fuori).
All'osservatore non interessa-
to a queste operazioni viene
fatto di pensare: perché diessi-
ni e Margherita, che già litiga-
no abbastanza, per litigare di
più in un partito unico, fanno

un'operazione superflua dal
punto di vista politico perché
sono già uniti nell'Ulivo, e ri-
schiosa dal punto di vista elet-
torale?
E perché i socialisti invece di
tentare, a sinistra, la carta del-
la rinascita pura e semplice
del Psi puntando a recuperare
l'eredità giacente elettorale
della diaspora e le frustrazioni
dell'area laica, cercano conta-
minazioni con altre storie ed
esperienze di personalità pro-
venienti dal Pci-Pds-Ds? Il pri-
mo passo dovrebbe essere
l'unificazione dei pezzi resi-
dui della storia di un grande
partito, il Psi, nella quale do-
vrebbero confluire tutti i di-
scendenti di quell'esperienza
e alla quale dovrebbero aderi-
re dall'esterno personalità di
altre aree per fare un partito
laico-socialista (e se volete an-
che liberale e libertario).
Ma nel fare e per fare questa
operazione i socialisti ci deb-
bono dire qual è la loro identi-
tà, redigere la loro «Carta»,
chiarire se credono in valori
socialisti e quali. Vi è nel Pae-
se uno spazio potenziale am-
pio che corrisponde al deficit
di progetti e di iniziative che
abbiano come orizzonte la
giustizia sociale e la laicità del-

lo Stato. Un partito socialista
serio può occupare quello spa-
zio: questo è certo; ma «se-
rio», il partito.

* * *
Vi è un'altra importante va-
riante nella sinistra, rispetto
al passato: il progetto di Berti-
notti, il quale - se ho ben capi-
to - mira a riunire tutta la sini-
stra di estrazione comunista,
compresi i diessini che sono
contro il Partito democratico.
Sarebbe questo uno schiera-
mento che può ambire al 10%
e forse più (senza i Verdi).
Due forze a sinistra del Partito
democratico? Può darsi. Due
forze che possono anche met-
tere in cantiere l'unità e ambi-
re al 15 e più per cento. Un di-
segno perseguito da Craxi,
che vi cercava la supremazia
socialista e sua. Ma se si discu-
te lealmente e serenamente e
ci si preoccupa oltre che dei
contenitori anche dei conte-
nuti forse le distanze ideologi-
che di ieri si riveleranno ridot-
te.
E insomma dobbiamo pensa-
re al domani, anche se i grigi
tempi dell'oggi fanno appari-
re queste mie riflessioni come
divagazioni di un acchiappa-
nuvole. Però la realtà non è
sulle nuvole: il comunismo

non c'è più (ne è convinto an-
che Berlusconi, sono certo)
mentre c'è ancora il sociali-
smo al quale a sinistra tutti si
richiamano (anche «abusiva-
mente», ma va bene così!). Ed
è il socialismo che va vissuto e
ridefinito.
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Lettera aperta
al presidente

dell’Antimafia
Ostaggi

C
aro Presidente Forgione,
l'Unità ha dato con eviden-
za lanotiziadel rinvioagiu-

dizio, avvenuto tra le proteste dei
familiaridiMarcianò,caposaladell'
ospedaledi Locri, che ne rivendica-
no l'innocenza, dei presunti killer e
mandanti dell'omicidio Fortugno.
L'onorevole Laganà, vedova Fortu-
gno e membro della commissione
antimafia, in più occasioni ha de-
nunciato l'inerzia e le lacune delle
indagini e ha chiesto alla Procura
nazionaleantimafia diavocare l'in-
chiesta perchè, a suo parere, rima-
ne intatto il nodo dei rapporti
ndrangheta-politica. Rapporti,
sempre a suo parere, determinanti
nellavicendadell'assassiniodeldot-
tor Fortugno. In effetti, se quanto è
stato scritto subito dopo il delitto
fosse vero. Se, com'è stato più volte
ribadito e testimoniato da tutto lo
stato maggiore del centro sinistra,
il delitto fosse stato concepito e or-
ganizzato al più alto livello di re-
sponsabilitàdellecosche, il rinvioa
giudizio di manovali e di mandan-
ti tanto modesti, non corrisponde-
rebbeallaverità egravitàdei fatti.A
questo si aggiunga che l'onorevole
Laganà ha denunciato rapporti di
parentela tra magistrati e uomini
politici coinvolti in qualche modo
nell'omicidio del dottor Fortugno.
Che la magistratura inquirente
sembri in difficoltà è evidente. Al
punto che la signora Laganà ha an-
che denunciato di essere indagata
strumentalmente per frode ai dan-
ni dello Stato, partendo dai fatti
contenuti nella relazione Basilone,
documento attendibile, frutto di
un lavoro di indagine amministra-
tiva seria.
Stando così le cose, finora la Com-
missione antimafia del Parlamen-
to, è stato ilvero convitatodi pietra
dell'intera faccenda.
I rapporti tra mafia e politica, gli af-
fariche lecoschee i lororappresen-
tanti facevano nell'Asl di Locri, la
verifica dei rapporti insani dei ma-
gistrati denunciati dall'onorevole
Laganà e delle telefonate di Fortu-
gno ai capi della cosca Morabito, le
motivazioni dell'assenza del gover-
noBerlusconiai funerali, la presen-
za nell'Asl di amministratori e fun-
zionari infedelieomertosichehan-
noassecondato lecosche, sonotut-
ti fatti di competenza della Com-
missione Antimafia che tu presiedi
e che se continua a fare il verso alla
magistratura, diventa inutile.
Certo,destameraviglia,chel'onore-
vole Laganà non abbia chiesto alla
Commissione di cui fa parte di fare
chiarezza su tutta la vicenda, tenu-
to anche conto che la stessa opera
con i poteri della magistratura.
Sarebbeopportunoche,nonessen-
dosiattivatalasignoraLaganà,siat-
tivi il Presidente della Commissio-
neecominciadascoltarecomeper-
sona informata sui fatti proprio
l'onorevoleLaganà, subitodopoes-
sersidimessa,perevitareunmacro-
scopicoconflittodi interesse.L'ulte-
riore silenzio di Laganà e della
Commissione costruirebbe un al-
trodeprimentecapitolo dello scari-
cabariledelleresponsabilità,ginna-
stica preferita delle Istituzioni di
questo paese. Con Amicizia
 Elio Veltri

COMMENTI

Prendete la sequenza delle vicende
appena concluse: con giudici che
scoperchiano un verminaio di trappole,
denigrazioni, calunnie, degradazioni,
ricatti, e nomi e persone messe
tempestivamente alla gogna...

Le coordinate del sistema politico
e le traiettorie dei partiti di sinistra
sembrano le stesse della cosiddetta
prima Repubblica. E il Pd come si viene
prospettando pare una piccola
fotocopia del compromesso storico

Il socialismo, le ripetizioni e le caricature

Ebbene, è una sequenza che
ci parla dei molti tentativi di ricatto
da parte di una attivissima Italia
malata che, non potendo avere per ora
il governo che desidera, si impegna
a renderne impossibile un altro
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